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«La famiglia cosiddetta "naturale"? E quale? Quella della Bibbia, 
in cui era normale ammazzare la moglie di un altro per 
impossessarsene, come fece Davide con Betsabea? Quella in cui la 
donna viene considerata solo un'appendice dell'uomo, fin dalla 
costola di Adamo, ed è tuttora tenuta in soggezione? La famiglia 
"naturale" non esiste più, ma è una fortuna». 
Il premio Nobel Dario Fo, 81 anni, attacca la Chiesa sui Dico. Sta 
dalla parte dei laici che nello stesso giorno della manifestazione 
dei cattolici in piazza San Giovanni a Roma, il 12 maggio, si 
radunano in piazza Navona per contrapporsi a quella che 
definiscono «un'offensiva clericale». «La famiglia tradizionale è 
in crisi: diminuiscono i matrimoni religiosi, crescono quelli civili 
e le coppie di fatto. Negli ultimi dieci anni i nati fuori dal 
matrimonio sono aumentati del 70 per cento. I giovani si sposano 
sempre più tardi, fanno meno figli. Ma è assurdo dare la colpa di 
questo sfacelo ai matrimoni non benedetti, ai Dico o alle coppie di 
fatto. I nostri ragazzi non possono formare una propria famiglia 
perché le case costano troppo, perché non trovano un lavoro 
stabile e non hanno prospettive positive. Sbagliano anche i politici 
quando sollecitano incentivi, premi e contentini per chi fa figli: si 
preoccupino piuttosto di creare più lavoro e asili nido. Oggi le 
madri dopo il primo figlio sono costrette a smettere di lavorare, 
oppure a mendicare un lavoro part-time, perché il reddito 
diminuisce drasticamente».  
Su questo sono d'accordo anche i vescovi. 
«Ma sono loro i primi a tenere le donne in una posizione 
d'inferiorità. Nella Chiesa le donne possono solo obbedire. 
Contrariamente alla Chiesa dei primi tempi, che prevedeva la 
figura delle "oranti", vere e proprie sacerdotesse. Oggi anche 
dentro alla famiglia sono le donne a sostenere maggiormente il 
peso del lavoro domestico: il 70 per cento viene fatto da loro. È 



per questo che fanno meno figli. Per non parlare della violenza 
subìta in ambito familiare da una donna su dieci. Ma le gerarchie 
cattoliche, che si ritrovano con chiese e seminari sempre più vuoti, 
hanno paura di perdere il controllo e se la prendono invece con i 
gay, con le coppie di fatto, con i Dico». 
Perché toni così aspri? 
«I vescovi hanno perso il senso del sorriso. I grandi santi erano 
pieni di ironia e di gioco, Francesco si autodefiniva "giullare di 
Dio". Oggi invece le gerarchie ecclesiastiche appaiono sempre 
imbronciate, pronte a condannare, anacronistiche. E i più in 
pericolo sono proprio quei tanti cattolici imbarazzati, a disagio di 
fronte alla prospettiva tetra che viene loro imposta. Il Vaticano è 
arrivato a dare del terrorista a un comico che oltretutto è un 
cattolico: da quelle parti devono avere smarrito il senso della 
misura e della dialettica». 
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